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Una soluzione transitoria che lascia la strada aperta al raggiungimento di un'ampia intesa 

La crisi è risolta, bisogna mettersi al lavoro 
Il programma, concordato da tutti i partiti democratici, è una traccia feconda di intervento, capace, se realizzato, 
di incidere positivamente nella grave crisi calabrese - Sul piano politico il confronto tra le forze democratiche è 
tutt'altro che concluso ed è destinato ad intensificarsi nei prossimi mesi - Un bilancio non del tutto soddisfacente 

Un'altra lunga notte nel cam
mino della Regione Calabria. 
SI è avuta giovedì quan
do finalmente, dopo oltre due 
mesi di crisi, è s ta ta eletta 
la nuova giunta. I fatti so
no noti: il governo regionale, 
presieduto dal democristiano 
Aldo Ferrara e composto da 
nove assessori — 5 apparte
nenti alla DC, 3 al PSI 
e 1 al PSDI — è stato elet
to con i voti di questi partiti, 
mentre PCI e P i t i si sono 
astenuti. 

Lo sbocco della crisi è 
s ta to reso possìbile dal rag
giungimento di una intesa tra 
le cinque forze politiche, in
tesa che è programmatica e 
politica, anche se PCI e PRI 
con la loro astensione han
no voluto rimarcare un dissen
so non sul programma bensì 
sulla s t rut tura della Giun
ta, sul tipo di rapporti po
litici creati al suo interno 
e fra le varie forze politiche 
dell'intesa sempre in reiazio 
ne al governo. Un dissenso 
non certo di poco conto che 
ha finito con dare alla soluzio
ne raggiunta un carattere 
« transitorio », precario, non 
corrispondente cioè alle esi
genze della Calabria e al 
processo politico che pure la 
trattativa aveva avviato in 
queste sett imane innestandosi 
sul troncone secondo dell'in
tesa operante già dal '75. 

In sostanza, proprio parten

do da questo troncone, si era 
lavorato per eliminare tutte 
le difficoltà, le contraddizio
ni, gli ostacoli che non ave
vano reso operante l'intesa 
nei mesi precedenti fino a 
giungere alla crisi, puntando 
all'accordo completo in modo 
da evitare la suffivisione in 
piani separati tra l'intesa po
litica e quella programmati
ca. 

Ma le resistenze incontrate 
su questa strada non sono 
s ta te poche e, alla fine, pur 
registrando passi avanti sul 
terreno politico e su quello 
programmatico e pur poten
do segnare un fatto nuovo e 
positivo sul terreno della com
prensione e del dialogo fra 
i partiti, con la caduta, in 
primo luogo, di altre pregiu
diziali — non di tutte anco
ra per la verità — verso il 
PCI. il bilancio non può esse
re considerato completamen
te soddisfacente al punto che 
si è dovuto fare ricorso, co
me si è detto ad una solu
zione transitoria, certamente 
inadeguata ad affrontare la 
grave crisi calabrese. 

Nel documento approvato 
si lascia, tuttavia, la s t rada 
aperta per il raggiungimento 
completo dell'intesa e tutt i 
gli interventi delle forze poli
tiche prima dell'elezione della 
Giunta sono stati improntati 
a questa consapevolezza. 

Sul piano politico il con

fronto dunque fra i partiti è 
tut tal t ro che chiuso ed è de
st inato anche ad intensificar
si nei prossimi mesi. Ciò av
verrà, peraltro, nel fuoco del
le stesse battaglie per la rea
lizzazione di tutti gli impegni 
assunti, che sono strettamen
te collegati ai problemi che 
la Regione si troverà a fron
teggiare e verso i quali non 
ci possono essere incertezze, 
tentennamenti , rinvìi ulterio
ri, così come rinvìi, del re
sto. non ci possono essere sul 
piano della introduzione reale 
di quel nuovo modo di gover
nare che significa battaglia a-
perta alle residue, ma dure a 
morire, logiche del centro si
nistra e dello strapotere de
mocristiano. 

Segnaliamo assai sintetica
mente, di seguito, alcuni degli 
impegni programmatici più 
importanti contenuti in un do
cumento di oltre quaranta 
cartelle che, preceduto da 
un breve preambolo politi
co, che si rifa al documen
to più complessivo del 12 
agosto nel quale si delinea
va una Intesa compiuta, con
tiene le scadenze e gli orien
tamenti at torno ai quali la 
Regione dovrà lavorare. E' 
un programma, una traccia 
di lavoro feconda, capace, se 
realizzata e portata avanti fi
no in fondo, dì incidere po
sitivamente nella grave cri
si calabrese. 

La vicenda del « consorzio di promozione » 

SulF università 
non si sfugge 
al confronto 

con i comunisti 
i Con il voto contrario il PCI ha voluto dire che vo

lontà unitaria non vuole dire disponibilità a pa
teracchi o a ricatti - Le gravi responsabilità de 

« La Regione muore »: cosi diceva un cartello delle operaie della Andreae durante una recente manifestazione per il lavoro. 
Ora la crisi è finalmente risolta: si tratta di mettersi al lavo ro subito per affrontare i gravi mali della Calabria 

I punti fondamentali del programma 
Non ce tempo da perdere 
SI E* C H I U S A alla Hegio-

ne una crisi lunga e dif
f ici le. L' intento, più o meno 
dichiarato, dei Mini promnto-
r i , era, indubbiamente, quel
lo di portare a termine, nel 
più breve tempo possibile, l i 
na pura e semplice operazio
ne i l i potere. I n realtà si è 
.svolto in queste settimane un 
confronto serrato che, aven
do (lavanti a sé lo scenario 
M-inprc più drammatico della 
crisi e i l e i r incer le / / a calabre
se, lia f inito con il far com
piere un pa>ao avanti , non 
i lec i i i to , ma neanche trascu
rabi le , alla cons;ipL'volc/Zii 
d i e la linea ila perseguire sia 
quella i leH'i inilà. dell ' intesa. 

Certo, i l risultato pratico 
ottennio con la formazione del 
i:o\orno regionali- u transito
rio », quindi precario, non sì 
può certo definire la più lo
gica conseguenza di quel la 
accresciuta cou~apc\nlc//.a. K* 
rome se ci si sia trovali d'ac-
ronlo sulla malattia della Ca
labria e sul modo di curar
la, ma non sulla uiedìri i ia da 
libare. Se è vero, dunque, che 
è annientata la i-im-:qti:\ olez
za della gravità della crisi e 
della nccc-sità di procedere 
non più sulla b;i-c ili stecca
l i e pregiudizial i , è anche \ e -
ro che le resi- ien/c a tradur
re in pratica q u c l o elemen
tare riconoscimento Mino an
cora for t i . E in questo ca-o 
resistenze vuol dire soltanto 
una cosa: volontà delle forze 
politiche che finora hanno go-
\crnnlo di tenere in piedi i l 
p iù a limilo postillile le im
palcature dei go\i-rni del fa l 
l imento. 

Ilisogna aggiungete, lu l t a i i a , 
clic, in questo ca-o. non =i è 
trovai.i neanche la forza d i 
mascherare quc-la volontà, 
per cui r i s i è definit i « tran
sitori » e *i è «attrito nel pro
gramma che la ricerca de l l ' 

senz< 
Campanie 

Professione: 
deformatore 

Scriveva venerdì scorso 
Piero Ardenti, direttore 
del Giornale di Calabria 
che « in questa crisi re
gionale PCI e DC si sono 
vicendevolmente tenuto ti 
sacco». Proprio così: co
me se si trattasse di due 
ladroni che si fanno i fa
vori. E~ grave, direte voi. 
So, è patetico più che al
tro. Gli potremmo rispon
dere per le righe — e sa
pete bene come — ma non 
lo facciamo, non lo faremo 
mai. Siamo seri noi. E so
prattutto il sacco non lo 
abbiamo tenuto e non lo 
terremo mai a nessuno. 

Ma poi che senso ha 
continuare ad accusarci di 
« compiacenza » verso la 
DC? Fino a prova contra
ria. e non per « pregiudi
ziali », noi siamo rimasti 
fuori della Giunta e mai 
fino ad oggi abbiamo go
vernato con la DC. Per
ché allora se la prende 
con noi e non con altri il 
Giornale di Calabria? Che 
non sia un senso di colpa? 
O, più semplicemente, 
questo giornale prosegue 
nella sua sfacciata cam
pagna di deformazione dei 
fatti più lampanti ed ele
mentari quando di mezzo 
ci sono i comunisti? 

accordo pieno Ira le forze po
lit iche che hanno partecipalo 
alle l ra l la t i \e vaila assidua
mente perseguila. Una volon
tà politica ipuisi unanime di 
ricercare la soluzione più a-
degnala, a fronte di un go
verno precario, privo del ne
cessario consensi» e della ne
cessaria forza: sta qui la con
traddizione di fondo sulla 
quale - i svilupperà il confron
to nelle pro-.-ime settimane. 

E' questo i l bilancio, d 'a l 
tra parte, della crisi, un b i 
lancio con punti al p a t i v o , 
ma anche con punti al l 'at
t ivo. 
T r a i punti positivi c*ò an

che i l fallo che al l ' interno ilei 
par l i l i si è aperto, in queste 
sellinianc, i l confronto più 
serralo e in qualche caso per
sino meno strumentale del pas
salo, sulle questioni più squi
sitamente politiche. Nel la D C , 
ad esempio, il travaglio in a l 
lo è serio e forze important i , 
per la pr ima \ o l l a , si misu
rano con i l problema dei rap
porti con i comunisti. Anche 
nel PS I la linea della difesa 
ad oltranza delle residue im
palcature del centro-sinistra, 
che ha • persino sbarralo - la 
strada, offrendo con questo un 
a l ib i alla D C . ' ad una salu
tare ridistribuzione delle. _de
leghe in giunta, ha finito con 
il • creare discussione - e con
fronto. Ciò clic emerge com-
plcssivamente è che non si 
può continuare ad affrontare 
le questioni politiche in Ca
labria operando ancora con 
gli slrumeiil i del r iratto, delle 
pregiudizial i , degli esclusivi
smi . 

Quale il cammino ora del
la Kegione? ì \on ci vorrà 
mol lo tempo perchè il nuovo 
governo e la sle-sa.intesa raa-
giuiita siano messi alla pro
va. La situazione della Cala
br ia è gravissima e noi lo so
steniamo da lempo. I.a rri>i 
nazionale, d'altra parte, vani 
fica ogni residua speranza «he 
sì po-~j risolvere qualche pro
blema con i tradizionali via
tici del passalo. Ciò che >cr-
ve è la mobilitazione imme
diala di tulle le energie ca-
labre- i per inciterò a frul lo 
I r r i -or-e e i mezzi disponi
b i l i e por pretendere il r. im-
I i iamenlo necessario a l ivello 
nazionale facondo in modo che 
la strada della rinascila del 
paese pas-i attraverso il Mez
zogiorno. 

I l programma delinca in 
maniera abbastanza inequivo-
« abile la strada da seguire. 
Co»! rome indica in maniera 
nella i ino» i l i |»or sovornaro 
Iwne. correttamente, democra
ticamente. N o i comunisti non 
concederemo al ibi o roperlt i -
re a nos-uno. roA rome non 
n|»ercrcnio I K T disìnlesraro. 
ma |>or unire, «lilla l»a»c del
la chiarezza e non della con
fusione. La fermezza e la 
nettezza della nostra azione 
può essere prc»a rome sarau-
zia . ma toccherà anche alle 
a l l re forze, a chi dice di vo
ler combattere lo «trapelerò, i l 
cl ientelati lo, la corruzione, la 
ra»-egnazione. fare la propria 
par ie. 

So la soluzione data alla cr i 
si è «transitoria » o precaria. 
non vuol diro ohe non vi sìa 
nul la da fare se non aspettare. 
Anche le solnzioni future, cioè 
quelle rapaci d i dare alla Ke-
^ione Calabria la guida pol i -
t i ra autorevole di cui ha b i 
sogno. del resto, dipendono da 
quello che. a cominciare da do
m a n i . si saprà e si vorrà fare. 

Franco Martelli 

Bisogna andare anzitutto ad una verifica del 
piano di emergenza approvato un anno fa con i 
fondi della Regione e solo parzialmeate realizza
to. E' necessaria, poi, una al t re t tanto rapida ed 
a t ten ta verifica di tut t i gli impegni assunti in 
questi anni verso la Calabria e neri realizzati. 
Ciò dovrà avvenire in un confronto serrato e 
globale con il governo. Saranno verificati tut t i 
gli impegni della Cassa del Mezzogiorno, del 
l'EFIM, dei privati, stabilendo contatt i immedia
ti eco tutt i . Saranno anche costituite le con
sulte femminili e giovanili. A conclusione di que
sta fase sarà convocata l'assemblea dei sindaci 
e dei presidenti delle amministrazioni provinciali. 

Piani di sviluppo e 
conferenza economica 

che entro il 19P0 venga superato definitivamen
te l 'intervento straordinario. 

La designazione del rappresentante della Re
gione nel Consiglio d'amministrazione della Cas
sa del Mezzogiorno dovrà avvenire al più pre
sto. secondo criteri di scelta improntati alla com
petenza e al rigore morale. Agli stessi criteri do
vranno essere improntale le nomine negli uffi
ci pubblici, 

Il documento elenca quindi una serie di im
pegni specifici settore per settore (agricoltura. 
industria e artigianato, commercio, turismo, ur
banistica e lavori pubblici, trasporti, servizi so
ciali e sanitari , istruzione-scuola e cultura). 

Tutti gli altri ?nti regionali, dovranno case-
re democratizzati e normalizzati al più presto, 
concludendo definitivamente con il capitolo delle 
gesticni commissariali. 

Problemi istituzionali 

Entro l 'anno in corso dovrà tenersi la confe
renza economica regionale. Le scelte e le inizia
tive per l'emergenza dovranno infatti saldarsi con 
quelle più di fondo riguardanti lo sviluppo pro
duttivo e i nuovi strumenti di realizzazione del
la politica di rinnovamento. Le conclusioni del
ia conferenza dovranno costituire la base di la
voro della commissione per il piano di sviluppo 
economico che dovrà essere al più presto inse
diata. Piano di sviluppo e piano di assetto ter
ritoriale dovranno saldarsi organicamente. 

Obbiettivo del piano dovrà essere la piena 
utilizzazione delle risorse umane e materiali del
la Calabria, ponendo a base del progetto di svi
luppo la sistemazione del suolo, l'utilizzazione 
plurima delle acque, la definizione dei proget
ti irrigui, i piani di trasformazione dell'agri
coltura. quelli dell'incremento zootecnico, i pia
ni di sviluppo turistico, il potenziamento e l'ade
guamento dei servizi sociali. 

Alle scelte della Regione dovranno piegarsi i 
piani della Cassa del Mezzogiorno, degli enti ad 
essa collegati, l'utilizzazione degli interventi del 
MEC, quelli dello s ta to e quelli propri della re
gione. Bisognerà evitare distorsioni e settorialismi. 

Nel documento si definiscono poi in questo 
ambito una serie di richieste da avanzare ai va
ri enti . La Regione, in sostanza, dovrà divenire 
un centro coordinatore e propulsore di iniziative 
tut te volte allo scopo dello sviluppo economico 
e della crescita civile della Calabria. Fondamen
tali in questa direzione il confronto con il go
verno e con le partecipazioni statali , • la cona-
borazione ccn le a l t re regioni. Secondo il docu
mento una grande occasione per avviare a una 
svolta la politica meridionalistica è costituita dal
la nuova legge di rifinanziamento della Cassa. 
La Regione Calabria tuttavia dovrà battersi per-

Enti da sopprimere 
Enti da democratizzare 

Saranno soppressi gli EPT. le aziende di cura 
soggiorno e turismo, i patronati scolastici, gli 
ECA e le loro funzioni verranno trasferite alle 
Province e ai Comuni. Anche i consorzi di bo
nifica saranno soppressi e le loro funzioni tra
sferite ai comprensori — che dovranno essere 
istituiti, e alle Comunità montane. Fino alla en
t ra ta in funzione dei Comprensori, i compiti dei 
Consorzi saranno trasferiti all 'Ente di sviluppo 
agricolo. Per quanto riguarda il personale di 
questi enti, previa consultazione con la Fede
razione sindacale regionale, sarà trasferito agli 
enti subentranti , l imitatamente a quello in or
ganico e con rapporto di lavoro formalizzato a 
tempo indeterminato alla data del 10 agosto 1975. 

Nel frattempo la Giunta regionale è impe
gnata a non approvare delibere di modifica, am
pliamento delle piante organiche e di trasforma
zione del rapporto di lavoro per i dipendenti de-
gl'_enti da sopprimere. 

Per quanto riguarda l'ESA, alla luce della nuo
va legge sulla regionalizzazione, esso dovrà es
sere pronfondamente trasformato, democratizza
to, messo in condizioni di esercitare pienamen
te la funzione di assistenza, sostegno, valonz- ; 
zazione e sviluppo della proprietà diretto-colti- ' 
vatrice, singola o associata. La legge regionale ' 
dovrà definire la natura dell'ESA come ente stru
mentale della Regione, organo tecnico-operativo 
dei Comprensori e delle Comunità mentane, H 
sua organizzazione decentrata, l 'ambito di com
petenza. la composizione e la s t rut tura del con
siglio di amministrazione nel fare garantire la 
presenza delle organizzazioni professionali, sinda
cali e cooperative. Sarà nominato un gruppo di 
lavoro e. prima deila emanazione della legge, sa
rà nominato un commissario alla cui scelta do
vranno concorrere tutt i i partiti . 

Si ribadisce la necessità che per la attuazio
ne della politica di sviluppo produttivo della Ca
labria è essenziale la più ampia partecipazione 
democratica che si fondi soprattutto sul poten
ziamento delle autonomie locali e sulla piena 
affermazione del ruolo innovatore e programma-
torio delle Comunità montane e dei Compren
sori Perché la partecipazione popolare e degli 
Enti locali e la vita della Regione possa esse
re favorita, dovranno essere approvate la leg 
gè sul referendum popolare e la legge per la 
disciplina dell'iniziativa delle Province e dei Co
muni in ordine alla proposta di provvedimenti 
legislativi. ., , , 

L'istituzione dei Comprensori e il pieno fun
zionamento delle Comunità montane, lungi dal-
l'affievolire il ruolo e i compiti dei comuni, de-
vtfio tendere invece ad esaltarne e potenziarne 
le funzioni, a farne soggetti primari della vita 
democratica. >...„,«-.« 

L'esaltazione delle autonomie locali, 1 ampio 
decentramento, il potenziamento degli strumen
ti di intervento, configurano il tipo di Regione 
di cui ha bisogno la Calabria. Di una Regione 
cioè che affermi pienamente la capacità di in
dirizzo politico e di elaborazione legislativa, li
berata da funzioni burocratico-amministrative, 
sgombra da passioni particolaristiche e da ten
tazioni clientelari. Si esalta cosi la funzione pri
maria del Consiglio regionale. Nella considera
zione e nella necessità di andare all 'attuazione 
dei dipartimenti entro t re mesi cosi come pre
visto dallo Statuto, viene rilevata l 'opportunità 
di richiamare l'articolazione della relativa pro
posta di legge presentata dal gruppo comunista 
nella precedente legislatura. 

11 massimo rigore dovrà caratterizzare la vi
ta della Regione in materia di assunzioni. I con
corsi pubblici banditi con criteri che assicurino 
una piena garanzia a tutt i i partecipanti rap
presenteranno le forme esclusive con cui si pro
cederà ad assunzioni che si renderanno even
tualmente necessarie. Per una rigorosa attuazio
ne di questi diritti programmatici, i cinque par
titi affermano la necessità di un profondo e co
s tante collegamento con il popolo calabrese, so
pra t tu t to con il mondo del lavoro, con settori 
produttivi dell'imprenditorialità, con la massa dei 
giovani e delle donne, con il mando della cul
tura e della professionalità e con le loro espres
sioni organizzate. 

CATANZARO - Urgente l'esigenza di porre fine alla pratica dell'abusivismo edi l iz io 

E ORA RIMETTIAMO ALLA VARIANTE 
Contrariamente a quanto affermato dal « Giornale di Calabria » i ritardi non sono imputabili, indistintamente, « a tutti i partiti » 

La formalizzazione della cri
si al comune di Catanzaro. 
dopo le recenti dimissioni de
gli assessori democristiani e 
repubblicano, rappresenta un 
elemento di chiarezza per 
l'opinione pubblica cittadina. 
e permette ai partiti di en
trare nel mento dei proble
mi che sono al centro della 
verifica tra le forze politi
che per il rafforzamento del
l'intesa politica e programma
tica con l'assunzione di re-
sponsabilità a pieno titolo del 
PCt nell'amministrazione del
la città. E' questa la garanzia 
perchè non si riproduca quel
la divaricazione tra identifica
zione dei programmi e loro 
attuazione, che ha portato al
la crisi dell'amministrazione 
presieduta dal senatore Bi
santi. 

Il problema più corposo, al 
centro del confronto e dello 
scontro tra le forze dell'in
tesa, è quello della variante 
al PRG. S'è è cosciente l'opi
nione pubblica per l'urgenza 
di porre fine, attraverso la 
dotazione di uno strumento 
urbanistico, alla pratica dele
teria di abusivismi e di sac
cheggio delle risorse territo
riali cittadine che hanno con' 
traddistinto le precedenti am
ministrazioni di centrosini
stra. 

L'intesa programmatica si
glata lo scorso anno indivi
duava nell'ambito dell'accor
do generale, questo della va
riante come un argomento sul 
quale gli orientamenti dei par
titi erano diversi. S*on era 
possibile, quindi, raggiungere 
subito un accordo: bisognava 
mettere il consiglio comuna
le in condizione di lavorare 

con serietà dentro al proble
ma. Si erano dunque indivi
duate alcune lince di fondo 
(potenziamento dell'edilizia c-
conomica e popolare, servizi 
e attrezzature sociali, tutela 
del centro storico) e si era 
dotato il consiglio comunale 
di uno strumento di lavoro: 
il comitato per la variante. 
Primo compito di tale orga
nismo era quello di esami
nare t ricorsi e mettere il 
consiglio comunale in grado 
di potere trarre le « contro-
deduzioni » tenendo presenti 
le esigenze prospettate dai 
cittadini e dagli enti pubbli
ci. 

Ostacoli e rinvìi sono stati 
frapposti al lavoro del comi
tato da parte dei rappresen
tanti della DC e del PSI. 

Forse su queste lentezze non 
si è fatto chiarezza sino m 
fondo se il «Giornale di Ca
labria •-> del 3 ottobre ha ri
tenuto di dover asserire che 
a i ritardi coinvolgono tutti i 
partiti ». Per porre termine a 
questa ridicola polemica con
viene rimandare ai solerti 
censori n alla conferenza stam
pa del presidente del comi
tato Dardano pubblicata dal 
« Giornale di Calabria » pro
prio nei giorni m cui gli osta
coli e i rinvìi erano diventati 
chiaramente identificabili. So-
nostante tutto, il comitato ha 
lavorato e ha prodotto, in ben 
15 riunioni, quel materiale che 
il consiglio comunale e i 
partiti devono valorizzare in 
pieno. 

Nello stesso articolo il « Gior
nate di Calabria » definisce 
autentiche « bolle di sapone » 
te critiche alla variante fat
te dal PCI. Aggiunge, inoltre, 

i che t cinque partiti sono o-
I rientati a difendere le linee 

direttrici approvate il 24 lu-
J glio 1974 dal consiglio comu-
I naie presenti o no alcuni schte-
j ramenti, senza chiarire che il 

PCI. in quella notte, ha ab-
j bandonato l'aula consiliare per 
J protesta, proprio perchè l'ap-
j provazione di quelle linee di-
! rettrici avrebbe sentenziato 
1 l'ulteriore scempio urbanisti-
; co della città. 
i E' utile ricordare, per dir-
! ne una. che l'ufficio tecnico 
} del Comune, con l'assenso del-
j la giunta, aveva manipolata 
J le previsioni dei nT?fessori 
j Vi./orini e Rtyiìio decidendo 
| una destinazione d'uso resi-
j denziale turistica tn due gros-
j se aree: sulla collina del San-
, sinato e alle spalle del por-
' to di Lido. Scelta questa che 

prevedendo ulteriori conge
stioni di cemento, aggravava 
le già discutibili lince di svi
luppo indicate da Vittorini e 
Rigtllo. Ma non solo questo 
ha originato buona parte dei 
426 ricorsi, compreso quello 
del PCI. L'opposiztone da noi 
presentata intendeva eviden
ziare innanzitutto il metodo 
antidemocratico, con cui era 
stata adottata la variante, ia 
scelta di emarginare i quar
tieri periferici e l'agricoltura; 
si voleva, poi. demistificare 
il tanto ventilato sviluppo a 
sud della città e denunciare 
i ritardi nell'avvio delle ini
ziative di edilizia economica e 
popolare, l'uso distorto degli 
standars, i grossi limiti nella 
previsione delle attività pro
duttive e di quelle turistico-
balneari nel quartiere Catan
zaro Lido. Si facevano inol
tre delle proposte di modifiche 

sostanziali ben argomentate. 
Quelle scelte riteniamo anco'a 
valide e su quelle siamo di
sponibili al confronto. 

Il « Giornale di Calabria » 
sostiene, con evidente riferi
mento alle posizioni del PCI. 
che non può « reggere una 
posizione staccata di uno dei 
partiti alleati, quando hanno 
avuto modo di prevalere, nella 
prima discussione, numerosi 
punti di contatto ». S'ot sia
mo coscienti che. nonostante 
il clima ut confronto unitario 
de'ci minato dall'intesa, diffe
renze di non poco conto esi
stono tra i partiti che quel
la variante hanno adottato e 
il PCI che ad essa si è oppo
sto. 

Proprio perchè coscienti di 
queste differenze guardiamo 
con attenzione ai punti di 
convergenza determinatisi nel 
primo incontro interpartitico 
sulla variante. Ma non per ac
creditare, come fa il a Gior
nale di Calabria » una con
vergenza dei cinque partiti ad 
accettare « tutti gli atti del'a 
variante come approvati dal 
consiglio comunale ». Conver
genza diciamo noi invece c'è 
stata su tre elementi fon
damentali: l» che profondi 
sono i guasti provocati dalle 
scelte di sviluppo delle prece
denti amministrazioni e dal
le annose vicende del piano 
Marconi; 2) che questa va
riante rischia di essere supera
ta anche nella sua versione at
tuale in seguito alle costruzio
ni abusive e alle scelte pri
vatistiche perpetrate in que
sti anni e che quindi modifi
che sostanziali alle previsio
ni della variante sono neces
sarie; 3) che indispensabile è 

il ruolo svolto dal comitato 
che sta esaminando i ricorsi 
(è dato mandato, infatti, a 
Dardano e a Bevilacqua, di 
approntare una relazione che 
introduca i lavori del prossi
mo incontro interpartittco/. 

Comprendiamo che, a fronte 
di queste prime convergenze 
positive, M sono in alcuni 
partiti resistenze che tentano 
di andare in tutt'altra dire
zione. La prima riunione, co
munque, riteniamo abbia crea
to ti presupposto per l'indi-
viduazione comune di alcu
ne linee ed alcune grosse scel
te che il consiglio comunale 
potrà evidenziare nelle contro-

i ieduzioni alle osservazioni pre
sentate dai cittadini: 1) ripor
tare le aree del Sansinato e 
di Lido a destinazione d'uso 
non residenziale; 2t utilizza
re per attrezzature e servizi 
sociali tutte le aree libere 
del cent'o abitato; 3t tutela
re il centro storico; 4/ indi
viduare nuove aree per l'edili

zia economica e popolare, prio
ritariamente nella zona nord
est della città; individuare pre
cisi strumenti di attuazione 
della variante (piani partico
lareggiati, piani di lottizza
zione, piani per l'edilizia eco
nomica e popolare, piani di 
esproprio, piani produttivi, 
progetti di opere pubbliche» 
e la loro copertura finanzia
ria. Sono questi gli obicttivi 
sui quali riteniamo aperto il 
confronto con gli altri partiti 
e sui quali abbiamo chiama
to alla mobilitazione e alla 
lotta le forze economiche e 
sociali della città di Catan
zaro. 

Pino Soriero 

Alla Provincia di Catan
zaro si è aperta la crisi 
politica per il voto con
trario del gruppo comuni
sta sulla proposta di co
stituire un consorzio per 
la « promozione » di una 
università .statale. 

Al di là del fatto spe
cifico, di rilevanza regio
nale (e non solo provin
ciale). ì comunisti hanno 
posto il problema di che 
cosa debba essere l'intesa 
tra le forze democratiche, 
di come debba essere con
cepita, se si vuole avviare 
realmente un modo nuovo 
di amministrare. E' inac
cettabile che su punti qua
lificanti. per esempio l'uni
versità, non si ricerchi l'ac
cordo unitario con ì comu
nisti. ma si faccia preva 
lere la logica del vecchio 
centrosinistra. 

Da un anno a questa 
parte l'accordo program
matico al Comune e alla 
Provincia è rimasto pre--
socché lettera morta: ha 
regnato l'immobilismo. : 
problemi più gravi e ur
genti non sono stati af-
irontati. Ma ecco che, 
mentre è in pieno svolgi
mento una complessa e 
difficile trat tat iva inter
partitica per ricomporre 
e far avanzare il quadro 
politico, la DC in primo 
luogo e — dobbiamo dire 
con rammarico — anche 
il PSI, operano una assur
da forzatura, varando in 
tutta fretta un consorzio 
che in sostanza si propo 
ne di resuscitare, con un' 
altra etichetta, la « libera 
università » naufragata nei 
debiti e discreditata agli 
occhi degli studenti e del 
la città. 

Con il loro voto contra
rio ì comunisti hanno in
teso dire con chiare/za 
che la volontà unitaria, 
sempre con coerenza ma
nifestata. non significa m 
alcun modo disponibilità 
a « pateracchi » o. addi
rittura. ad accettare ricat
ti. L'esperienza fatta ci 
dice che le resistenze de: 
gruppi di potere annidati 
nei vari enti e nelle am
ministrazioni rimangono 
forti e impediscono il rag
giungimento degli obietti
vi di rinnovamento della 
vita pubblica. Ciò richie
de un impegno unitario 
e una iniziativa di movi
mento ancor più incalzan
ti e. come comunisti, sen
tiamo di chiedere ai com
pagni del PSI, dopo le 
ultime vicende, maggior 
rigore e coerenza in que
sta battaglia. 

Un passo 
indietro 

Sul problema specilico 
dell'università c'è stato un 
evidente passo indietro. 
Dopo la positiva decisione 
unitaria di chiudere la 
« libera università », si era
no create condizioni più 
favorevoli per affrontare, 
nell'ambito di un confron
to regionale, la questione 
universitaria e il ruolo di 
Catanzaro in una organi
ca programmazione degli 
studi. 

Era. inoltre, un risulta
to importante l'impegno 
dichiarato di dare priorità 
al completamento dell'uni
versità della Calabria ed 
era, infine, legittima la 

indicazione d: un diparti
mento di scienze sanita
rie in Calabria per la lor-
mazione del personale me
dico e paramedico. 

La divergenza è esplo
sa sul carattere e le fina
lità da dare al consorzio. 
Noi comunisti ritenevamo 
improponibile e politica
mente sbagliato dare al 
consorzio come finalità la 
realizzazione di una sede 
universitaria statale a Ca
tanzaro al di fuori di una 
discussione regionale e na
zionale sulla programma
zione universitaria. 

Quali 
compili 

La via scelta dai partii . 
dei vecchio centro.sinis.ua. 
iniatti . porta diritto a una 
riedizione della « libera 
università » e a ricreare 
incomprensione, e contrap 
posizione bell'ambito re 
gionale, proprio in un m a 
mento in cui è necessaria 
l'unità di tutto il popolo 
calabrese. 

11 consorzio avrebbe, a 
nostro avviso, potuto ave
re ben altri compiti, deli
mitati ma più realistici: 

Q La continuazione, in 
via transitoria, dei cor

si di medie.na: 
Q la promozione di una 

iniziativa legislativa 
per una « sanatoria » a fa
vore degli studenti ingan
nati dalla « libera univer
sità »>: 

A una iniziativa per i. 
levare le strut ture dei-

la >< libera > e per dotare 
quindi la città di un gran
de centro di servizio cul
turale. A queste proposte 
concrete la DC. il PSI. 
il PSDI e il PRI hanno 
dato una risposta negati
va rinchiudendosi in una 
visione campanilistica del 
problema universitario. 

Forti del consenso e del
la fiducia degli .studenti 
e di ampi settori democra
tici della città, non ci li
miteremo a denunciare lu 
grave responsabilità delia 
DC e dei partiti che l'han
no sostenuta. Ci sembra 
importante intensificare e 
allargare la battaglia per 
l'avvio della riforma uni
versitaria, per un raziona
le programma, universita
rio regionale e interregio
nale. per la piena realiz
zazione. a circa dieci anni 
dalla legge istitutiva, del
l'università della Calabria. 
Ss non si scioglie, con una 
ampia e aperta discussio
ne. il nodo delle difficoltà 
e dei problemi dell'univer
sità della Calabria, è pu
ramente velleitario por.ii 
con serietà l'obiettivo di 
nuove sedi universitarie 
nella regione. Come pure 
è illusorio credere di ri
spondere alle attese e al
le aspirazioni dei giovani 
innalzando « pennacchi ». 
Ormai .si è capito bene. 
tra l'altro, che non serve 
proliferare l'università in 
assenza di una program
mazione degli studi .stret
tamente raccordata agli 
sbocchi occupazionali, ad 
una diversa politica eco
nomica e sociale che sia 
tale da assicurare un la
voro adeguato alle tante 
migliaia di giovani diplo 
mati e laureati. 

Gaetano Lamanna 

L'Università di Arcavacata: rimane uno dei nodi decisivi 
di ogni discorso sulle istituzioni universitarie in CalabHf) 
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